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Molti mi chiedono che cosa stiamo facendo, mi 
dicono che quelli là, quelli dei grandi giornali e del 
governo, non ci capiscono. Ed è ovvio che non ci 
capiscano: del resto, è reciproco, perché anche noi 
fatichiamo a capire cosa stanno combinando. Sono 
in imbarazzo, li vediamo contraddirsi, in difficoltà, 
ci richiamano in continuazione a una linea, solo che 
nemmeno loro sanno bene quale sia, la linea.

Usano formule strane, continuano a chiedersi chi ci 
sia dietro a Civati: io vedo un sacco di gente davanti, 
ne vedo molta. E penso che noi dobbiamo essere 
orgogliosi di questo: certo che stiamo facendo una 
cosa molto strana, stranissima, ma la prima cosa che 
dobbiamo avere è la fiducia in noi stessi.

NON CI SONO NOMI ALTISONANTI 
DIETRO LA MIA CANDIDATURA,
NON CI SONO CORRENTI, 
NON CI SONO DIRIGENTI DEL PD DAL  1956,

Ci sono invece persone come il ragazzo che 
prende due settimane di ferie per fare politica, 
per organizzare un’iniziativa. C’è quella ragazza di 
Ragusa che l’ha visto, che il Pd stava prendendo una 
direzione sbagliata, più o meno come quella che ha 
preso a livello nazionale, ha cambiato rotta e aveva 
ragione lei.

Ci sono quelli che ci seguono dall’estero, che vengono 
definiti con la triste espressione di cervelli in fuga, tra 
le espressioni più stupide ma anche più dolorose, che 
ci seguono da lontano e che magari contribuiscono 
con una piccola donazione.

Certo che non ci capiscono, me ne rendo 
perfettamente conto. Ma io credo che sia a loro che 
ci si debba rivolgere e in particolare che debba farlo 
il Pd: liberiamo un’estate in cui non si parli di piccioni, 
possiamo farcela, liberiamoci da questo linguaggio 
che non parla più a nessuno, che ci chiude in noi 
stessi.

che prima che il Pd nascesse, le correnti le avevano 
fondate già allora.

Siamo ambiziosi, certamente. 
Siamo ambiziosi perché non ci vanno bene le cose 
così come sono. 
Questo è il motivo.

Qualcuno recentemente ha detto che “Pippo Pippo 
non lo sa”, cosa che non mi capitava dalle elementari, 
sono ritornato ragazzo.

E invece io lo so, lo sappiamo tutti: io lo so che lo 
abbiamo fatto apposta questo governo. 

L’abbiamo fatto apposta, perché era troppo 
rivoluzionario il governo del cambiamento, non lo 
potevamo reggere nelle condizioni in cui era stato 
proposto, e non l’ha voluto fare neppure Grillo.

Io lo so che ci avevano detto che questo Governo 
doveva fare poche cose con urgenza, e invece non 
ne fa nessuna e le rinvia. Io lo sapevo, e lo sapevate 
anche voi.

Io lo so che in questi anni abbiamo alimentato la 
rabbia della politica con la politica sbagliata e c’era 
qualcuno che soffiava, in questa tempesta, per 
confondere ancora di più le cose.

Lo sapevamo, però ci dispiace registrare che nessuno 
stia operando per cambiarla, quella politica, nessuno 
lo stia facendo con un progetto che cambi le cose: 
perché non basta dire le cose giuste, bisogna farle, 
bisogna provarle, bisogna vederle realizzate, è 
questo il compito di una grande folla.
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Oggi leggo Renzi e D’Alema hanno litigato, mi 
chiedo se sia una notizia. Mi chiedo perché ridurre 
la Santanchè a pitonessa, mentre invece è fascista, e 
nessuno lo ha detto.

LANCIO UN MANIFESTO
CONTRO 
IL TATTICISMO

In modo democratico, 
ma noi ci vendicheremo, 
e vendicheremo la credibilità, l’autorevolezza 
delle figure di 

Stefano Rodotà e Romano Prodi
tutte e due

E allora se mi permettete, io sono uno considerato 
fin troppo moderato nei toni, ma riprendo il titolo del 
libro di Paolo Nori e dico: “Noi la farem vendetta”.

Vendicheremo le timidezze di questi anni, che sono 
la premessa straordinaria al governo delle larghe 
intese, che in realtà sono lunghe intese, perché 
vengono da lontano.

Vendicheremo le sensibilità mortificate: il 
pacifismo è diventato un problema, o al massimo 
una componente di minoranza del Pd, così dicono, 
e invece noi le vogliamo vendicare le sensibilità 
di chi pensa che gli F35 si possono, si devono 
ridimensionare.
Lo faremo in Parlamento e chiediamo, come ha 
fatto Felice Casson, che siano coinvolti non solo i 
parlamentari, anche se qualche generale ha detto 
che non è compito loro, ma anche gli elettori del Pd.
Perché si può fare, perché è assurdo non discutere 
con voi delle decisioni che dobbiamo prendere, e 
perché è questo un partito, è questo il senso della 
politica.

Vendicheremo molte cose, nei prossimi mesi, 
l’elenco è lungo: vendicheremo Pompei, chiediamo 
che il Pd salvi Pompei a qualsiasi costo: anche se 
siamo alleati con Bondi, lo terremo occupato mentre 
intanto noi salveremo Pompei.

Vendicheremo Taranto inquinata, dobbiamo farlo 
come problema nazionale, dobbiamo riportare il 
Mezzogiorno in mezzo alla politica italiana, al suo 
centro.

Vendicheremo soprattutto le speranze deluse di 
chi si aspettava dopo vent’anni così una stagione 
diversa, ed è incredulo.

[

Non possiamo togliere l’Imu 
a chi la può pagare, 
ma dobbiamo abbassare 
le tasse sul lavoro

non ce lo chiede la sinistra del Pd, ma ce lo chiede 
Il Fondo Monetario Internazionale, ce lo chiedono 
i Giovani Industriali. E ci chiedono tutti quanti di 
parlare di Europa come se fosse un fatto immediato, 
traducibile nella politica italiana, e non un ente 
metafisico a cui appellarci e che ci dia indicazioni 
rispetto alle quali noi speriamo di limare lo zerovirgola

Ed è per questo, lo dico con impeto, che io mi candido 
a fare il segretario del Pd: e se qualcuno insiste a dire 
che non lo farò, lo faccio a maggior ragione. 

Anzi, se posso permettermi un passaggio personale: 
non lo faccio per far parlare di me, anzi. Io sono un po’ 
schivo, un po’ modesto, lo dico a tutti e a me stesso, 
non sono uno di quei leader aggressivi, mediatici, a cui 
ci siamo abituati, sono fatto così. Ma per una forma 
di modestia, anche intellettuale, morale, culturale: 
non penso di essere così importante, mi piace di più 
raccontare le cose che possiamo fare insieme. 

È per questo che in questi anni, con tanti altri amici, 
abbiamo lanciato le raccolte di idee, i referendum, è 
per questo che abbiamo fatto in questi anni tante cose 
che non erano mediatiche: ma forse erano giuste.

E poiché il motivo dev’essere alto, noi ci candidiamo 
– visto che non lo faccio certo da solo – perché c’è da 
ricostruire il centrosinistra, che è un compito storico, 
appassionante, e ci si potrebbe persino divertire. 
Se, ad esempio, rivendicassimo la presenza di Sel: 
riportiamoli con noi, come in quelle amministrazioni 
in cui vinciamo le elezioni. 

Noi abbiamo 
un grande progetto politico, 
lo dobbiamo costruire fin da ora, 
perché l’anno prossimo ci sono 
le elezioni europee 
e io le vorrei vincere
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Basterebbe andare a vedere chi sono i candidati, 
chi sono gli alleati, a Milano, a Roma, a Genova, a 
Cagliari.

Quando molti non si sono accorti che tantissimi 
votavano il Pd solo in una delle due Camere, quando 
invece bisogna votarlo in entrambe, ma bisogna 
fornire ai nostri elettori un motivo per farlo, anche 
per far ritornare quelli che hanno votato Movimento 
5 Stelle: l’appello lo faccio, mi danno del «cane da 
riporto» ma io insisto, ho un compito e vado avanti.

Sono quelli che si sono mobilitati per l’acqua 
pubblica, un episodio anche quello non capito dalla 
politica, sono quelli che hanno raccolto le firme 
per cambiare il Porcellum, perché noi la cambiamo 
subito le legge elettorale, giusto? Sono quelli, per 
me fondamentali, che hanno fatto politica fuori dalla 
politica istituzionale e fuori dalle stanze, consorterie 
e consorzi, e quelle che dicono «Se non ora, quando?» 
- domanda a cui in Italia si risponde con «mai».

Questa grande energia bisogna portarla al governo 
del Paese, costruendo un partito ospitale, un luogo 
di confronto razionale tra tutte queste energie, 
pulsioni, idee. Un posto in cui sentirsi riconosciuti 
e rappresentati perché qualcuno discute con noi, ci 
prende sul serio, in cui ci sia qualcosa di nuovo che 
si muove. E non dobbiamo essere per forza noi soli, il 
partito deve essere grande punto di arrivo di questi 
spiriti liberi, deve organizzarla e metterla a punto.

Un compito che è anche quello del nostro 
Parlamento: le larghe intese, a noi, ci stanno strette.

Ci sono cose che non dobbiamo votare, ci dicono, 
perché potrebbe cadere il governo. 
Ma noi non possiamo certo votare
contro gli impegni 
che ci siamo presi in campagna 
elettorale.

Candidarsi per me significa tornare sui nostri impegni 
ed elaborarli meglio, per dare sostegno universale 
al reddito e i ragazzi di vent’anni che sono senza 
ammortizzatori sociali, perché il contratto unico 
sia associato a un grande sforzo per la formazione 
professionale, uno dei campi più funestati della vita 
pubblica del nostro Paese

Per accompagnare le persone nel percorso dei diritti: 
se sono matrimoni, sono matrimoni, chiamateli come 
vanno chiamati, senza giri di parole, senza parlare 
inglese, o proporre la soluzione alla tedesca.

Voglio un Pd in cui, se qualche dirigente va alla 
manifestazione della Fiom, non si debba sentire 
in imbarazzo lui mentre gli altri sono al governo 
con Berlusconi. E non è che se un dirigente del Pd 
va a una manifestazione della Fiom, diventa della 
Fiom: cerchiamo di alzare un pochino il livello della 
relazione politica, perché stiamo diventando un 
Paese di matti.

Voglio un Pd in cui l’agenda digitale non venga 
sempre messa in fondo, trascurata, e in cui ambiente 
e conoscenza non siano argomenti separati dal 
capitolo sul lavoro. Abbiamo amministratori come 
Mirko Tutino, che ci invidia anche Grillo, perché ha 
spento l’inceneritore, perché ha fatto la raccolta 
differenziata, perché ha dimostrato che si così 
creano posti di lavoro. E dobbiamo fare in modo che 
queste non siano solo buone pratiche, siamo stanchi 
delle buone pratiche: è l’Italia, che dev’essere fatta 
così, è a questo che serve la politica.

Il conflitto di interessi non è solo contro Berlusconi 
(anche se ovviamente lo coinvolge), perché è un 
fatto economico oltre che morale, dobbiamo dirlo, 
anzi, potremmo indire un bando di concorso per 
un dirigente del Pd che vada in tivù a dirle, queste 
cose. Invece abbiamo paura, non siamo convinti; e si 
vede, le persone se ne sono accorte e hanno votato 
Grillo pur sapendo che non aveva un vero progetto 
di governo.

Questo serve a raggiungere il nostro obiettivo, 
e voi ci dovete aiutare a fare queste battaglie. La 
partecipazione è governo, l’autonomia territoriale 
è governo: è vero che è sparita la Lega, ma non per 
questo dobbiamo trascurare il lavoro che abbiamo 
sempre fatto, quello sui territori, ambire a una 
riorganizzazione dello Stato perché si lascino andare 
le cose che la burocrazia trattiene.

Dobbiamo ritrovare l’orgoglio e superare le 
disuguaglianze devastanti che ci sono in questo 
Paese.

Dove lo ricostruiamo 
il centrosinistra? 
Riprendendo quel percorso che 
abbiamo interrotto, a partire dal 
popolo delle primarie, 
da quei tre milioni che non abbiamo 
chiamato più
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Facciamo uno sforzo 
e non chiamiamola più equità, 

ma uguaglianza, 
che è scritta nella nostra Costituzione[

in un posto che neppure Quagliarello vorrà toccare, 
una luce nella lunga notte italiana. Qualcuno dice che 
il nuovo è a destra ma non è vero, il nuovo è a sinistra, 
spieghiamoglielo, perché 

La battaglia per l’uguaglianza 
non mortifica il merito, 

sta insieme, 
chi le separa in un dibattito vuoto 
non ha capito nulla
Io non ho niente contro Letta, sta facendo quello che 
può, ma se tutte queste cose sono in contrasto con le 
larghe intese, noi ce ne faremo una ragione. 

Ce ne faremo una ragione perché non possiamo stare 
per sempre in queste condizioni, dobbiamo darci dei 
limiti, dobbiamo dare risposte serie ora e pensare a 
qualcosa di diverso per il futuro. 

Per farlo, ripartendo dai delusi e dagli amareggiati, 
bisogna accendere delle luci, parlando di cose di cui 
si parla forse troppo poco, come la cultura, la ricerca, 
la trasparenza. E non parlo solo di scontrini. 

Siamo ossessionati dalla rendicontazione, anche 
noi, e va bene, lo facciamo: però la trasparenza è chi 
decide le cose, dove stanno i centri di decisione, chi 
ci ha commissariato senza che ce ne accorgessimo. 
È quella l’autonomia della politica che dobbiamo 
ritrovare.

Questo chiostro, così teniamo insieme  Anche l’Ulivo 
- perché vi faccio notare che arrabbiati come me ci 
sono solo i cattolici democratici (pensateci, sono 
quelli che nelle larghe intese sono più a disagio e ci 
sarà un motivo) - dicevo questo chiostro è quello 
che vorremmo fosse anche il Pd e questo Paese: che 
dev’essere il Paese dell’incontro, lo è sempre stato, 
è per questo che bisogna guardare al Mediterraneo 
con un po’ di aspettativa, non solo per difendersi da 
non si sa cosa.
Un Paese dell’incontro per fare cose che non ci sono 
mai state.

Dove far incontrare cultura e scienza, che in Italia 
sono mortificate entrambe, quando invece l’Italia 
dev’essere il posto in cui le persone vengono a 
studiare, perché oltre ai cervelli in fuga, sarebbe il 
caso di porsi il problema di avere cervelli in entrata, 
cosa che oggi non succede.

Un posto che investe non solo nella conservazione 
dei beni culturali, ma che premia le forme di 
creatività, e in cui questi temi non arrivano alla fine 
dei programmi elettorali, ma che li investono per 
intero.

A me piacerebbe 

che l’Italia e il Pd 
fossero un posto dove andare, 

e stare bene e vivere bene, 
fare quelle cose che cambiano la vita 
delle persone
Un posto a cui ci si arriva tutti insieme, anche da 
provenienze diverse, per mettere in comune le 
esperienze e le nostre storie, dove far incontrare 
i giovani di OccupyPd e quelli che hanno fatto il 
Sessantotto: e tutto questo c’è già, basta aprire gli 
occhi e uscire dalle nostre sedi, per attivare percorsi 
comprensibili, e appassionanti. Recuperiamo la 
nostra storia, che è stata devastata dal dibattito 
scemo di questi anni, ma che c’è ancora
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Ecco, io vorrei che noi fossimo questo posto. Tutti 
dicono che vorrei spostare il Pd a sinistra (più a destra 
non hanno il coraggio di chiederlo), io invece dico che 
lo vorrei mandare avanti, il Pd. Non solo nei risultati 
elettorali, anche nella scelta degli argomenti, delle 
parole nuove.

Rimettiamo in ordine le cose adesso, durante il 
governo delle larghe intese, e tra qualche mese 
facciamo qualcosa di diverso.

È questo il congresso che vorrei fare. Non 
preoccupatevi delle correnti, delle conventicole: 
non esistono, non hanno senso, non si capisce cosa 
vogliano e non si capisce se sono correnti di pensiero 
o di seggiola.

Lasciamo perdere, occupiamoci di tutto il resto: 
c’è tantissimo lavoro da fare e noi lo faremo, tutti 
insieme.


